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- Attività del Gruppo Piemonte/Valle d’Aosta 
 
 
L’anno  2011, che sta iniziando, 
rappresenta  un anniversario 
importante per la nostra 
Repubblica e soprattutto per tutti i 
suoi cittadini, infatti si celebrano  i 
“ 150 anni dell’unità  d’Italia “ 
. 
Per  rappresentare   in modo 
tangibile  la ferma convinzione 
dell’importanza del momento 
storico,  e soprattutto  la validità , 
ancora attuale, dei valori del 
risorgimento e dello spirito  
unitario che animò e spinse 
all’azione i nostri  bisnonni e 
trisnonni, il coraggio e la 
determinazione dei nostri padri 
che riconfermarono quei  valori 
con la resistenza;  ravviveremo 
per tutto il 2011 il nostro 
bollettino regionale con i colori 
della bandiera Italiana. 

 
 
                                                    §§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 
 

- Riunione del gruppo  
 
Sabato 21 novembre si è svolta l’ultima riunione del gruppo regionale; è stato fatto un rapido 
esame del lavoro svolto,  sono stati proposti  dei progetti per il 2011 ( il resoconto dettagliato è 
possibile visionarlo nel sito  AIRE Piemonte ) e sono stati ricordati con affetto i soci che ci hanno 
lasciato. 
I soci presenti hanno riconfermato il loro impegno per la diffusione della nostra associazione  e 
ne sono riprova  i due nuovi  amici  che si  assoceranno  nel 2011. 
Ci siamo lasciati con gli auguri di rito e  con un arrivederci nel prossimo anno. 
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 -  Mercatino ARI  dei radioamatori  nella sede di via Fattori. 
 
Domenica 23 novembre si è svolto in via Fattori, presso la sede  Torinese dell’ ARI, il 
tradizionale mercatino dei radioamatori; anche noi della AIRE, come ormai è consuetudine, 
abbiamo partecipato con una piccola, ma significativa, esposizione di ricevitori professionali  del 
socio  Modenese. Tutti apparati  perfettamente funzionanti che sono stati  accesi  per  
intrattenere i visitatori. 
Pur rimanendo una manifestazione a carattere locale , ha richiamato, come di consueto, una 

notevole folla di visitatori che si 
sono aggirati con interesse tra i 
banchi dei venditori, ma 
soprattutto hanno sfruttato 
l’occasione per incontrare amici 
che di solito contattano  sulle 
onde radio con i loro  QSO. 
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- Un salto nel passato remoto  -   di  Umberto Bianchi  I1BIN 
 

 
Pochi collezionisti sono a conoscenza di una 
pubblicazione, molto ben fatta ed essenziale, denominata 
“ RADIO  bollettino MICROSON”, edita a Torino dalla 
“Microson Radio” – C.so Vercelli 140, ditta che produceva 
e distribuiva materiale e apparecchiature per OM e 
amplificatori BF di ottima qualità. Tutto  questo avveniva  
nel lontano 1946-47 e dintorni. Era diretto da Giulio 
Borgogno che non  ho avuto occasione di conoscere, 
mentre il Vice Direttore era Maurizio Bigliani che mi è 
stato carissimo amico e che, purtroppo, è mancato, 
ultraottuagenario, lo scorso anno. 
Maurizio è stato la quintessenza del radioamatore, 
ricercatore instancabile, disponibile oltre ogni aspettativa 
verso coloro che gli chiedevano consigli e materiali, fu 
progettista delle valvole  prodotte dalla Magnadyne e 
realizzò  molti prototipi di valvole destinate al servizio OM 
, valvole che poi donava a tutti coloro che ne avessero 

necessità; fu quello che, grazie ai suoi articoli, negli anni ’60, su Radio Rivista contribuì alla 
diffusione della ’SSB in Italia. 
Su questo bollettino, nel numero  5/1947 , venne pubblicato, a firma di Giulio Borgogno, un 
articolo che ritengo interessante riproporre agli amici del Gruppo AIRE del Piemonte e Valle 
d’Aosta. “ La radio nella gavetta”. Si tratta della realizzazione fatta da Giulio Borgogno, 
prigioniero col numero di matricola 24.713, nel campo di concentramento di Oftager 307 in 
Polonia. 
E estremamente  interessante leggere oggi la storia di questa radio e le peripezie che Giulio ha 
dovuto superare per realizzarla. Le foto ricavate dal bollettino, anche se non molto chiare e 
dettagliate, dimostrano la ingegnosità e la manualità di Giulio Borgogno, oltre alle notevoli 
qualità di scrittore. 
A voi  “ La radio nella gavetta”, con la speranza di vederla riprodotta da qualche socio del nostro 
Gruppo, per essere esposta , funzionante, in una prossima manifestazione. 

 
-  La radio nella gavetta  -    di  Giulio Borgogno 
Vi posso assicurare che allorché, piuttosto….  Nolente, avevo eletto domicilio in quel di Polonia e, 
successivamente nel grande Reich, l’andamento della guerra mi interessava assai più di qualsiasi 
controllo di lontano VK o ZL. Purtroppo le notizie che ci pervenivano  erano spesso assai poco 
attendibili ; un giorno correva voce che gli angloamericani avevano liberata Firenze; il giorno 
dopo notizie sicure li davano in fuga dalla Sicilia. 

I pochi ricevitori radio che ,a furia di stenti erano arrivati sino al campo di 
concentramento, erano stati rapidamente scovati dai tedeschi che per essi dimostravano la 
stessa simpatia  che avevano per gli orologi  e le penne stilografiche. E maggiormente si rodeva 
chi, come me, tecnico del ramo, avrebbe potuto, anche con sole poche parti staccate, realizzare 
un ricevitore facilmente occultabile. 
La fortuna, certamente per errore, ci sorrise un giorno. 
Per ingannare le lunghe ore di ozio si svolgevano, al campo, corsi di cultura che volevano 
abbracciare nelle intenzioni degli organizzatori, tutto lo scibile; vi erano lezioni di lingua inglese, 
francese, tedesca e spagnola, lezioni di botanica,  
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merceologia,matematica , chimica e persino un corso di apicoltura; non poteva mancare quindi la 
radio! 

Noto tra i miei colleghi quale tecnico fui invitato a metterli rapidamente e completamente 
al corrente su come funziona e come si costruisce un apparecchio radio, al fine di liberali in 
futuro  dalle unghie dei commercianti e dei riparatori che, come è noto ,essendo come gli 
orologiai ecc. ecc. accettai per il piacere di divulgare un po’ questa nostra tecnica né potei  
giurare che fosse estraneo il fatto che, a giusto riconoscimento e reintegro del fosforo 
consumato, ai conferenzieri veniva somministrata, una volta alla settimana una doppia razione di 
rancio. 

Incidentalmente aggiungerò che alla prime lezioni  di questi corsi partecipava sempre un 
numero stragrande di iscritti che, con l’andare del tempo si assottigliava sempre più in maniera  
impressionante; vorrei pregarvi di non  malignare perché  ciò si verificava per tutti i corsi e non 
solo con il mio. Fui lieto comunque  di conoscere così qualche vero appassionato e, tra questi 
due OM; un po’  pochini, a dire il vero, su tremila persone. 

Tutto questo  vi ho detto per spiegarvi come avessi potuto  farmi conoscere, anche dai 
tedeschi, quale tecnico della radio 
E quel giorno in cui la fortuna, certamente per errore, ci sorrise, fu allorché  i tedeschi ebbero 
bisogno di far riparare alcuni apparecchi radio e non trovarono di meglio  che rivolgersi allo 
scrivente; il quale scrivente, come già detto . stava sempre pensando sul come riuscire a 
montare una valvola in reazione per poter sentire….. l’altra campana. 
Entrare  nel magazzeno dei tedeschi , fare un rapido inventario di ciò  che poteva tornare 
comodo e …. ricuperare ( vi era anche molto materiale di fabbricazione italiana) le diverse parti , 
non fu affare ne difficile ne lungo. 

Rientravo nel campo, a lavoro finito , con due pagnotte di compenso che il caso benigno 
mi aveva permesso di imbottire di valvole,filo, e resistenze. 
La scelta del…….  Mobile per il costruendo apparecchio fu oggetto di accurato studio che teneva 
nel dovuto conto  le simpatie dei teutoni e la loro perspicacia; il luogo ed il complesso ( una 
valvola  a reazione seguita da uno stadio  di bassa frequenza) poco si prestavano alla 
realizzazione di un radiogrammofono o di un fono-bar….. 
Si penso finalmente alla gavetta …. quale innocente custodia ma, su di un presupposto non si 
ammisero discussioni: la gavetta avrebbe dovuto servire in qualsiasi momento per lo scopo  per 
la quale era stata creata! Quindi niente fori né tagli ; chi è stato prigioniero potrà meglio 
comprendermi su questa mia esigenza….. tecnica. Le dimensioni erano dunque obbligate. 
 
Naturalmente nei periodi di ….. riposo era necessario poter coprire la gavetta con il suo 
coperchio per evitare che si scorgessero i bottoni di comando. 
Si realizzarono due piani, uno in alluminio ( quello superiore) ed uno  in legno, detti piani  
corrispondono esattamente alla forma della gavetta ed hanno le esatte dimensioni del suo 
contorno interno; essi sono tenuti e collegati a mezzo di tre lunghe viti che, tra l’uno e l’altro , 
scorrono  entro una cannuccia del diametro di circa un centimetro, destinata ad offrire maggiore 
superficie di appoggio ai piani stessi; le viti trattengono i piani  a mezzo di dado e controdado e 
sporgono di circa 3,5 cm dal  piano inferiore per evitare che le parti ( resistenze, condensatori, 
ecc) situate al disotto possano venire a contatto con il fondo della gavetta; a buon conto su 
fondo è anche sistemato un foglio di cartone. 

Una di queste viti, con  relativa cannuccia , è visibile, sulla fotografia, tra la valvola ABC1 
ed un condensatore elettrolitico. 
Il trasformatore di alimentazione fu avvolto su un nucleo di un vecchio trasformatore 
intervalvolare ed il primario prevede solo la tensioni di rete di 220V, cioè  la tensione disponibile 
al campo ; sul  primario si ricavarono i trenta volts  necessari all’accensione della valvola 
raddrizzatrice VY2. 
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Questa valvola è la valvola raddrizzatrice tipica del più popolare ricevitore tedesco , tra le 
altre parti anche le induttanze ed il condensatore variabile C2 provengono da detto apparecchio ; 
C2 è un condensatore a mica ed ha due caratteristiche. Ruota senza arresto  e porta, calettata al 
su asse, una camme che con la rotazione, fa si ché l’interruttore I1 resti chiuso per 180° ed 
aperto per i restanti 180°; si ottiene in tal modo la commutazione di gamma  poiché I1, 
includendo L3 permette la ricezione delle onde medie  mentre nei 180° di rotazione in cui I1 è 
aperto , si ha la ricezione con la sola L2, sulle onde lunghe. Apparecchio a due gamme quindi! 
La possibilità di ricevere anche le onde lunghe si dimostrò  preziosa in quanto proprio le 
emissioni di Londra su onda lunga si rivelarono le meno disturbate e le meno interferite. 

Scartato  l’ipotesi di chiedere al colonnello tedesco comandante del campo, il permesso di 
innalzare una antenna, non restò che usufruire della rete luce quale collettore d’onde; i risultati 
furono soddisfacenti con l’impiego capacità C1 di 200 Cm, ed un collegamento a terra eseguito 
ad una inferriata. 
Si noti che si riuscì a rendere variabile l’accoppiamento tra L2 ed L1 ruotando quest’ultima; ciò 
permette di regolare un pò la selettività e la sensibilità dell’apparecchio, si da porlo nelle più 
indicate posizioni a seconda  delle stazioni da ricevere e della località in cui si trova. Il comando  
dell’accoppiamento d’antenna  è quello  corrispondente al primo bottone a destra, osservando la 
fotografia.  

A sinistra è il comando graduato  di sintonia  C2 ed infine, sul davanti, le due boccole per 
l’innesto della rete; sempre  sul pannello superiore  si trovano ancora la boccola per la presa di 
terra e, dietro, le boccole per l’attacco alla cuffia. Nel nostro caso  si impiegò, non disponendo di 
meglio, un auricolare telefonico. 
Sono visibili ancora: due valvole ( la EF11 metallica, a destra, in basso) il gruppo resistenza-
capacità ( R1 – C5) davanti alla EF11 e infine….. il mobile, piuttosto annerito per avere servito 
alla cottura di cibi eterogenei lungo una linea ferroviaria dei Balcani. 

I nostri….. fornitori, non riuscirono a procuraci valvole tutte di una serie….. così di dovette 
provvedere a due tensioni di accensione: la EF11 abbisogna di 6,3v e la ABC1 di soli 4 V; un 
capo   ( C) dei filamenti è posto a massa mentre al capo ( A) si hanno i 6,3 V mentre al capo  (B) 
si hanno i 4 V. 
Il condensatore C14 si dimostrò molto utile per l’eliminazione del ronzio di rete. 

Non si dispose di impedenze di filtro che d’altronde, non si sarebbero potute sistemare; si 
provvide quindi al filtraggio a mezzo  di R8 ed R7 e poiché le capacità C12 – C10 e C8 sono 
particolarmente elevate, risultò che anche le ricezioni deboli non erano per nulla disturbate dal 
ronzio di alternata. 

 
 

C6 ha il compito di fugare a 
massa eventuale 
radiofrequenza mentre si è 
reso necessario inserire C3 
in serie al variabile  C4 per 
permettere una più dolce 
regolazione del 
funzionamento della 
reazione. 
R6 ha il compito di scaricare 
a massa  i condensatori  
elettrolitici allorché si 
spegne il ricevitore. 
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 E in fine gli ultimi componenti,  quattro boccole isolanti, per 
presa rete e presa cuffia. 
 Una boccola non isolante , per presa di terra.  
Cuffia o ricevitore telefonico (T). Un campo di concentramento . 
Una gavetta.  Per chi in previsione di prossime guerre e 
successivi internamenti, volesse già fin d’ora, con comodo, 
costruirsi  un complesso simile, posso suggerire le varianti che 
seguono: 
Adottare due valvole ad eguale tensione di accensione. 

Esempio 6,3V : EF11 ed  EBC3; EF8 ed EBC3, 6J7GT e 
6C5GT. 
Esempio a 4 V:  AF7  ed  ABC1. 
Adottare quale raddrizzatrice, non trovando la VY2, una 
valvola tipo 6AW5GT; prevedere l’accensione a 6,3V. 
Munire il primario del trasformatore di rete di presa a 110 
e 125 V. 

Eliminare eventualmente la gamma delle onde 
lunghe (L2), poiché riuscirà difficile disporre del 
condensatore variabile C2 con comando a I1 abbinato, si 
potrà, volendo lasciare le onde lunghe, impiegare per I1 
un normale interruttore comandato a mano e posto sul 
pannello superiore. 

 
Tentare in ogni modo di on avere una simile necessità di impiegare un simile apparecchio, 

facendo tutto  quanto  è in vostra possibilità di non farvi catturare prigioniero. 
Dopo la liberazione questo  ricevitore comparve ufficialmente in funzione, nel campo di 

Versen. Si rinvennero alcuni grossi altoparlanti magnetodinamici e fu davvero un risultato 
sorprendente constatare come il solo triodo amplificatore di bassa frequenza  ABC1, riuscisse a 
fornire, ad un grosso altoparlante, energia sufficiente a produrre un notevolissimo volume di 
suono. 

Si riceve anche, assai confortevolmente, Radio Sardegna e Roma e ciò  senza avere 
apportata alcuna modifica e sempre usufruendo  della rete luce quale antenna. 
 

Giulio  Brogogno – ex call: Oflager 307 – n° 24713 
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-   Magnadyne  - Stabilimento per la produzione delle valvole 
 

Avendo il nostro socio Bianchi citato il Dott. Bigliani, per la sua 
collaborazione nello studio e costruzione di valvole speciali per radioamatori, 
ritengo  possa interessare allegare un estratto della “ Storia della 
Magnadyne “ relativo allo stabilimento di produzione delle valvole , diretto 
appunto dal dott. Vigliani. 
Il capitolo è stato scritto dall’Ing. Borroni che fu collaboratore del dott. 
Vigliani . 
                                           §§§§§§§§§§§ 
 
“Negli anni 1947 – 1948 la “Magnadyne Radio “ ricostruì lo stabilimento di 

via S.Ambrogio 10 , distrutto dagli eventi bellici.   
Nel ricostruito  stabile, nel  corso del 1952, Dequarti e Pesce  decisero di iniziare una nuova 
attività: la costruzione delle valvole  termoioniche,  unica componente dell’apparecchio radio , 
fino a quel momento  fornita da terzi. 

Nel ricostruito  stabile, nel  corso del 1952, Dequarti e Pesce  decisero di iniziare una 
nuova attività: la costruzione delle valvole  termoioniche,  unica componente dell’apparecchio 
radio , fino a quel momento  fornita da terzi. 
Lo stabilimento venne presidiato dall’ing. Pesce In qualità di  Direttore, coadiuvato dal figlio. In 
realtà tutto veniva deciso e controllato da via Avellino,  sede centrale, mentre i due residenti 
sembravano disporre di scarsi poteri  e si occupavano distrattamente dell’attività dello 
stabilimento. 

La direzione tecnica  era affidata al dott. Bigliani, coadiuvato successivamente dall’ing. 
Borroni, che aveva seguito fin dall’inizio questa attività e perciò era depositario  del necessario 
know-how ed aveva anche progettato  parte delle attrezzature di produzione. 

L’attività di produzione di valvole si appoggiava sul know-how, componenti e sottoassiemi 
forniti dalla ditta inglese MULLARD. 
In effetti lo scopo della Magnadyne non era di sviluppare nuovi tipi di valvole per il mercato, ma 
solo di produrre a minor costo quelle scelte dai progettisti Radio/Tv. 
In relazione ai principali componenti la situazione produttiva era la seguente : 

 
-filamenti, catodi e griglie: prodotti 
in sede 
-anodi, minuterie metalliche e miche 
di supporto: acquistati 
-zoccoli e bulbi in vetro : acquistati. 
Sintetizzando si può dire che, anche 
se una parte dei componenti era di 
provenienza esterna, lo stabilimento 
realizzava poi tutte le successive 
fasi: assemblaggio generale, 
saldatura bulbo-zoccolo, vuoto 
interno e sigilatura, ciclo di 
attivazione  del catodo, collaudo 
finale e imballo. 

I volumi di produzione 
aumentarono gradualmente sino a 

soddisfare la quasi totalità del fabbisogno interno della Magnadyne. 
E’ interessante riportare alcune notizie  relative all’attività produttiva dello stabilimento in 

relazione a problemi tecnici  sul prodotto,  sorti durante la produzione. 
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Nel corso dell’inverno del 1960 si verificò un problema molto grave: una grande 
percentuale delle valvole  prodotte non risultava funzionante per mancanza o rapido 
decadimento dell’emissione elettronica del catodo. 

Dopo molte prove  ed indagini la causa fu attribuita all’inquinamento atmosferico: si deve 
ricordare che molti impianti di riscaldamento  erano allora a carbone o nafta. Per una verifica 
finale , una piccola serie di valvole fu realizzata fuori città con mezzi di fortuna: queste 
funzionavano! Occorreva  trovare subito qualche rimedio, anche se costoso: 
-tutti i materiali e le strutture delle valvole montate vennero conservati in bidoni metallici in cui 
veniva fatto il vuoto ( la fabbrica si riempì di bidoni tipo birra) 
-poiché il getter normale non era in grado  di assorbire i residui  gas nocivi, si fece ricorso ad un 
materiale, lo zirconio, che presenta a caldo grande capacità  di assorbimento dei gas. 

Lo zirconio,in forma di polvere metallica, veniva mescolato ad un legante per  ottenere 
una specie di vernice, che si applicava a pennello  sulla superficie estrena delle placche  e 
formava, alla  fine della lavorazione, una ruvida crosta nerastra ( chi osserva queste valvole non 
avrebbe nai capito il perché di quel’ aspetto ). 
Con la fine del riscaldamento cittadino, tutto ritornò alla normalità 
Per ottenere un trattamento fiscale vantaggioso, in un certo periodo si rese necessario relizzare 
una radio con sole 3 valvole. Venne perciò progettata una valvola apposità multisezione ( 
nessuno produceva qualcosa di simile ) che realizzava le funzioni di rivelatore, amplificatore e 
finale audio,raddrizzatore di rete. 

La presenza in un unico bulbo  delle  due funzioni di potenza causava 
però un eccessivo riscaldamento, per cui la valvola necessitava di un 
dissipatore metallico esterno, che veniva calzato sul bulbo e le 
conferiva un aspetto inusuale. 

Per ridurre il costo dei televisori di tipo economico, venne 
deciso di eliminare il trasformatore di alimentazione. Era quindi 
necessario porre in serie i filamenti di accensione, in modo che la 
tensione totale si avvicinasse a quella di rete ( normalmente i filamenti 
erano in parallelo, alimentati a 6 o 12 volt ). Nacque allora una serie di  
valvole con tensioni di filamento elevate e molto diverse tra loro, che 
davano anche il vantaggio di non avere concorrenza sul mercato dei 
ricambi. 
Quando la produzione di Televisori raggiunze il volume di migliaia al 
giorno, venne deciso di autoprodurre anche i cinescopi. Il primo passo 
fu di acquistare in U.S.A. un impianto dismesso dalla Du Mont e 

rimontarlo a San Antonino di Susa. 
Quando il materiale arrivò accompagnato da tre tecnici che dovevano guidare il rimantaggio, si 
scoprì  che molte parti erano usurate, incomplete, senza documentazione e procedure di 
lavorazione. Inoltre, la linea automatica principale ( lavaggio ampolle, deposizione fosfori, 
alluminatura, grafitatura) era stata brutalmente tagliata in sezioni adatte alla spedizione, 
compresi i cablaggi ed i condotti dei fluidi. 
Ci volle quasi un anno ( e molti rifacimenti ) per ricomporre il tutto, iniziando con molte difficoltà 
la produzione dei primi prototipi. 
   
                                                                           §§§§§§§§§§§§§§§§ 
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Pagina di un catalogo 
di valvole Magnadyne 
con tensioni di 
filamenti superiori a 
6V. 
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 Magnadyne anni ’50  - reparto  montaggio   tubi elettronici 
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- PORTELDISC  -   PHILIPS  modello  3902  -  Giradischi portatile prodotto  dalla 
casa olandese nel 1937 -  di  M.  Riello 

 
Tra i collezionisti questo  interessante  e 
particolare giradischi, soprannominato la 
cappelliera, è abbastanza ricercato 
soprattutto se  la bakelite, con cui è stato 
fabbricato non presenta  mancanze o rotture. 
Salvo il motore, la testina di riproduzione, viti 
e lampadine, tutti gli altri pezzi sono in 
bakelite di colore marrone, compreso il piatto 
porta dischi; piatto che funge da coperchio 
della cappelliera quando il giradischi viene 
chiuso per il trasporto. 
Quando è stato deciso il progetto di  questo 

giradischi  l’obiettivo doveva essere quello di fabbricare un prodotto 
estremamente economico, infatti, le parti meccaniche sono ridotte al 
minimo indispensabile, motore elettrico, supporto, perno centrale, ed è 
stato adottato un accorgimento tecnico decisamente interessante; è stato 
montato un motore elettrico sincrono, con quattro espansioni polari, la cui 
velocità di rotazione è determinata  dalla frequenza della tensione di rete 
dell’alimentazione.   
La parte più curiosa però del progetto, è il sistema di messa in rotazione del piatto; si da 
alimentazione al giradischi agendo sull’interruttore posto sul cordone di alimentazione, si accende 
la lampada spia, con la mano si inizia a far ruotare il piatto, nel senso di rotazione indicato su 
supporto; quando la rotazione del motore (piatto) raggiunge il numero di giri corrispondente alla 
frequenza di rete, si spegne la lampada spia ed il motore ( piatto ) inizia a ruotare 
autonomamente.  

Negli  esemplari esaminati però il gommino di 
trascinamento era abbastanza consumato dall’uso; 
se si dà tensione al motore la tendenza e di vibrare, 
rimanendo bloccato, non riesce a mettersi in 
rotazione;  un accorgimento per rimediare a quello 
che secondo me è un difetto derivante dall’usura, 
non al progetto: è sufficiente  mettere in rotazione il 
piatto e successivamente dare tensione al motore.   
 Sono stati prodotti giradischi con motori alimentati 
a 110 o 220 V.                                                                                                                                                                                                                                     

 
  
 
 
 

 
 
                    Lampada spia che si spegne quando il motore entra in 
rotazione. 
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Altra particolarità di questo giradischi è data dal sistema di bloccaggio della puntina metallica 
sulla testina elettrodinamica per la riproduzione 
del suono; la puntina non viene bloccata nella 
sua sede con la solita vite a testa zigrinata, ma 
rimane  nella  sede, tenuta in posizione dal 
nucleo magnetico  entro cui e racchiusa la 
bobina di campo della testina stessa. 
 
                    Nucleo magnetico 
 
 
 
 
 
 
 

Nell’esemplare esaminato   la bobina di campo aveva 
l’avvolgimento interrotto, di conseguenza è stato necessario rifare 
l’avvolgimento. 
Il filo originale aveva un diametro di 0,05 mm avvolto sul 
rocchetto con interposto, tra ogni strato di spire, uno strato di carta isolante; nel riavvolgere la 
bobina è stato utilizzato un filo di diametro 0,08 mm a doppio isolamento, senza interporre la 
carta isolante. 
Il valore resistivo risultante è stato di  1140 ohm . 
 
 
 
 
 
 
 

                   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pubblicità con veduta di uno degli stabilimenti di  Eindhoven   in Olanda 
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Schema di collegamento del motore elettrico. 
 
 

Alla lampada 
 
                                             
 
 
                                   Alimentazione 115 V                                          
 
 
           4444                                                               
 
 
 
 
 
                                              
 

       
 
 
 
 
Questo tipo di motore elettrico è stato  utilizzato dalla Perpetuum Ebner  nei giradischi prodotti  
tra gli anni 1940 – 1955 circa, introducendo però il sistema di avviamento  automatico  e  cambio 
tensione. 
 

 
 
Nel 1942 viene prodotto un giradischi portatile simile al 
PORTELDISC, ma con amplificatore a valvole e 
altoparlante. 
Questo esemplare è sicuramente estremamente raro in 
quanto,  le notizie sulla sua esistenza sono state 
ricavate da pubblicità dell’epoca, ma non si sono mai 
visti esemplari sul mercato del collezionismo. 
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- Un vecchio accessorio, ritornato utile, per risolvere un problema attuale. 
 
    La situazione della ricezione delle onde medie  sul 
territorio italiano  sta ormai diventando un problema cronico,  
di cui si può prevedere solo un peggioramento perché la 
tendenza è di ridurre sempre più la potenza dei trasmettitori, 
e in futuro,  di  eliminare completamente i programmi sulle 
OM; inoltre  nei centri abitati imperversano i ripetitori dei 
telefoni cellulari e satellitari  che  generano una serie 
notevole di disturbi che contribuiscono  a rendere  sempre 
più  problematica la ricezione delle onde medie. 

Il collezionista che sta  diligentemente  cercando di 
ridare vita a una radio d’epoca; quando cerca di sintonizzare 
l’apparecchio e  sente solo fruscii  e disturbi  è  roso dal 
dubbio “ ho ancora dei problemi da risolvere oppure il 

segnale e troppo debole ?”. 
Un nostro  socio, nel tentativo di risolvere il problema, ha pensato di rimettere in funzione 

un vecchio accessorio che fu utilizzato, con successo, negli anni  ’50-60  per potenziare la 
ricezione delle trasmissioni radio , cioè una antenna attiva. 

 Dopo averla provata con successo, ha rilevato lo schema  elettrico  mettendolo a 
disposizione per coloro, che non disponendo di un esemplare d’epoca,  volessero eventualmente 

costruirselo. 
Utilizzando  questa 
antenna attiva con un 
segnale in ingresso di: 
 

 20 mV 
 
In uscita è stato rilevato 
un segnale amplificato a 
: 
 

70 mV 
 
 
L’antenna utilizzata è il 
modello  CAPTE 53  del 

1955  prodotta dalla ditta francese   RADIO-CELARD . 
L’antenna è costituita essenzialmente da due  dipoli circolari, costituiti da un tondino di alluminio 

di ФФФФ5 mm ; I due anelli con un diametro di  320 mm hanno una estremità collegata  a 
massa , mentre l’altra estremità  viene collegata al  gruppo di bobine per alta frequenza; il 
gruppo di bobine a sua volta è collegato al circuito di amplificazione  come illustrato nella foto 
allegata e nello schema. 
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Il circuito di amplificazione è  pilotato da un  Pentodo – EF80   
Tensione ai filamenti  -  6,3 V   /   0,3 A 
Tensione anodica    max 250 V,  nel  circuito esaminato la tensione applicata è 
di  100 V  
 
Questa antenna era corredata di uno speciale  spinotto a tre contatti ( come si 
nota dallo schema ), un  contatto  con collegamento di massa , uno contatto 
con il positivo dei 6,3 V , e  il terzo contatto con il positivo della tensione 
anodica; gli apparecchi radio  francesi erano dotati di una  presa per  questo 
tipo di antenne e fornivano le tensioni necessarie al suo funzionamento. 
Per  utilizzare  l’antenna 
amplificata con apparecchi 
radio non dotati di tale presa,  
è necessario fornire le  
tensioni necessarie al 
funzionamento  del pentodo. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Alcune informazioni sulla ditta 
RADIO –CELARD  di  Grenoble 
 
La “Radio Celard”  era una piccola società , 
fondata verso la fine degli anni ‘20  a Grenoble; 
terminò la produzione di apparecchi radio e 
antenne amplificate agli inizi degli anni ‘70 
Il periodo di maggior espansione lo conobbe tra 
gli  anni  1945  e 1955. 
Il prodotto di maggior successo fu  il modello 
RadioCapte, apparecchio radio  con un design 
innovativo, scala parlante e antenne nella parte 
superiore, nel basamento chassis con i comandi. 
Questo modello venne prodotto   con il mobile in 
tre colori;  Bianco , Verde e  rosso/bordeaux. 
Sempre nello stesso periodo vennero prodotte 

una serie di modelli di antenne amplificate , con design particolari . 



                                                               

     Copyright  Mauro Riello                                                    Pagina 17 di 20 

Il modello Radiocapte  è uno dei modelli più ricercati ( e costosi) dai collezionisti tra gli 
apparecchi radio prodotti in  Francia  dopo la fine della seconda guerra Mondiale. 
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-  Un altoparlante a tromba con una interessante macchina a quattro 
   bobine. 

                                    
Questo altoparlante prodotto dalla ditta  AL-MA  di Parigi, si 
presume  negli anni 1925/1926,   ha un meccanismo 
interessante; la membrana in rame che trasmette le vibrazioni è 
collegata ad una lamella vibrante posta tra ben quattro bobine; il 
campo magnetico è generato da un magnete a ferro  di cavallo, 
ancorato con un supporto che ne permette dei leggeri 
spostamenti. 
Questi piccoli spostamenti permettano di avvicinare o allontanare 
leggermente  il magnete  causando una variazione del campo 
magnetico , di conseguenza la lamella posta tra  le quattro bobine 
può vibrare con maggiore o minore intensità. 
La caratteristica di questo meccanismo e che costruttivamente  
ricorda la meccanica di precisione tipica degli orologi della fine 
dell’ottocento. 
La resa sonora di questi altoparlanti  purtroppo è quasi sempre  
molto scarsa, presumo perché nella maggioranza dei casi il 
magnete permanente ha perso quasi tutta la sua 
magnetizzazione. Sarebbe necessario ri- magnetizzarlo, ma per 
fare ciò è necessario un magnetizzatore  con una  discreta  

potenza,  purtroppo  non so dove sia possibile 
reperirlo .  
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- Notizie  ed Indirizzi utili   -    
 
CHIMICA STROLA   s.a.s. 
Segnalo l’indirizzo di una ditta di Torino specializzata nella fornitura di prodotti chimici industriali ,  
materie prime, acidi, e che  vende al minuto i suoi prodotti , anche in confezioni  minime . 
 
Indirizzo :    CHIMICA STROLA di  G.M. & C.   s.a.s 
            Via  Buscaglioni, 4   10153 Torino     -  Tel.  011/280110 
                       e-mail   strola@tin.it     
( Strada parallela  a C.so  Novara  - davanti cimitero monumentale ) 
 
Sono  disponibili – resine epossidiche e fenoliche in confezioni da  1 Kg.   – solventi di  diversi tipi  

-  terre colorate  - acidi -  resine siliconiche -  
sgrassanti ed altri prodotti che possono tornare 
utili per i  restauri delle nostre radio.  
 
Ps. – i prezzi sono decisamente interessanti , 
inferiori sicuramente a quelli praticati da Sinopia .  
 
 
 

 
 

RADIOLFIL – Associazione francese  di  collezionisti di app. radio 
 
 
 
 Radiofil è il club 
francese,  simile 
all’AIRE , che invia ai 
soci un bollettino ogni 
due mesi.  Allego 
informazioni sulle 
modalità di adesione. 
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- Il socio Orso Giacone ci segnala questa nuova pubblicazione sull’impresa di  Umberto Nobile 
nel 1928 al Polo Nord,  è certamente un libro di sicuro interesse, ad un costo contenuto – 
18€. 
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